
Egregio Sig. Direttore
Il mio nome è Giulio, sono un trentunenne milanese 

assiduo frequentatore del lago d’Iseo da ben ventitre 
anni, in specifico del paese di Riva di Solto che io per-
sonalmente definisco “La Porto Rotondo della Berga-
masca”. Questo vostro paradiso negli ultimi due anni è 
diventato anche il mio, visto che dopo il matrimonio con 
Veronica (mia moglie per l’appunto) mi sono trasferito 
a Endine Gaiano.  Il mio trasferimento mi  ha portato 
inevitabilmente alla frenetica ricerca di un impiego che 
dopo quattro lunghi mesi ha prodotto un solo risultato 
che ho dovuto prendere al volo. Prima di trasferirmi 
lavoravo nell’azienda di famiglia che si occupa della 
produzione di stampi per materie plastiche, meccani-
ca di precisione per essere precisi. Le mie aspettative 
di impiego erano e  sono  diverse  rispetto all’impiego 
che ho dovuto accettare, le mansioni di responsabilità 
e la posizione che avrei voluto ricoprire in un’azienda 
del mio medesimo settore, vengono a mancare nell’in-
quadramento che ora ricopro. La causa è in buona 
percentuale da imputare alla “Crisi economica” di cui 
ormai tutti ne abbiamo decisamente le orecchie piene, 
ma devo dire che la mia difficoltà a trovare un lavoro 
consono alle mie caratteristiche professionali, è stata 
quella di riuscire a trovare un mezzo efficace e preciso 
per aumentare la mia visibilità, ma anche il fatto di non 
riuscire a trovare con facilità le aziende stesse. Ho pro-
vato anche a inserire annunci su giornali importanti che 
pensavo potessero addrizzare il tiro visto che si  tratta 
di giornali che riguardano la provincia di Bergamo e 
che hanno una sezione dedicata ad annunci di lavoro. 
Il vostro giornale (di cui sono assiduo lettore) potrebbe 
diventare a mio parere un mezzo molto più efficace per 
aiutare persone come me o addirittura più sfortunate di 
me, quei lavoratori in cassa integrazione o addirittura 
disoccupati, che, per esperienza personale, hanno la 
mia stessa difficoltà, visto che prendete a cuore ogni 
problema di tutti i paesi che costituiscono le cosi dette 
Tre Valli. Ho sempre visto Araberara come un giornale 
vicino alla gente, che dedica intere pagine alle feste di 
paese, alle manifestazioni che riguardano la collettività, 
quelle stesse manifestazioni che rendono partecipi i cit-
tadini con opere di volontariato, e che quindi rendono il 
merito della “felicità” cittadina in modo assolutamente 

personale, ed è per questo che reputo un motivo vali-
do l’aggiunta di una rubrica di cercasi e offresi lavoro 
sul vostro giornale. Mi scuso se le ho portato via minuti 
preziosi del suo tempo, o se le sono sembrato un po’ 
impertinente, ma ormai le mie radici sono saldamente 
piantate in questa meravigliosa frazione di provincia, 
e se mi viene un’idea che possa “migliorare” la vita di 
tutti, mi piace condividerla.

Le porgo i miei migliori saluti. Con stima
Scalici Giulio

Flavia Pedret-
ti e Luca Sonzo-
gni si sono uniti 
in matrimonio il 
15 maggio scorso 
nella chiesa par-
rocchiale dei SS. 
Pietro e Paolo a 
Bossico. Le nozze 
sono state cele-
brate dal parroco Don Attilio Mutti. Pa-
renti e amici augurano ai novelli sposi un 
futuro di gioia, serenità e felicità.

Aforisma
Meglio avere un leone a capo di un 
esercito di pecore, che una pecora

 a capo di un esercito di leoni.
Anonimo

- A Pontida l’hanno detto chiaro e tondo: 
  “Non vogliamo morire ItaGliani”.
- La Lega ha trovato il suo punto G
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Vescovi non balbettanti
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PRETI TRA NOI 8 – MONS. FRANCESCO PANFILO PRESIDENTE DELLA 
CONFERENZA EPISCOPALE IN PAPUA NUOVA GUINEA SARA’ METROPOLITA

L’Arcivescovo che venne 
da Scalve in Papua 

a “convertir le genti”

Giuseppe Piffari

«Vi dico che chi sta neutrale conviene che 
sia odiato da chi vince e disprezzato da chi 
perde» Niccolò Machiavelli.

Egregio direttore, in merito al periodico di 
informazione comunale, mese di Dicembre 
2009, Valbondione Informa, ed in riferimen-
to all’articolo ivi contenuto,“Le fontane si 
rifanno il look” Le invio fedele trascrizione 
della lettera che in data 20/09/’04 indirizzai 
al sindaco, allora sig. Albricci Duilio, con 
l’“intentio prima” «di richiamare la Sua at-
tenzione sullo stato di degrado, di incuria e 
di penoso abbandono» in cui erano costrette 
le fontane di Lizzola, stimolandone un inter-
vento che ridesse decenza e decoro ai «silen-
ziosi testimoni di un tempo», e, per “intentio 
secunda”, ponevo l’accento sulle conseguen-
ze prodotte da una inurbazione eccessiva ed 
incontrollata. Usai allora toni forse mordaci, 
càustici, infastidito com’ero, e come tuttora 
sono, dalla perdita di contatto con aspetti

non secondari in merito alle discusse mo-
dalità di sviluppo turistico. Sono trascor-
si ormai cinque anni, il sig. Albricci ha da 
tempo esaurito il suo mandato e non seguì a 
quella mia, rimasta lettera morta, risposta 
alcuna, né un cambiamento significativo si 
palesò ed intervenne a sollevare le nostre 
fontane dall’abbandono e «da una vergogno-
sa devastazione». 

Colà cosí rimasero, costrette in uno stato 
di disfacimento e di acquiescente disaffe-
zione da una perdurante assenza, che ide-
almente sembra avere, in un abulico disin-
teresse, legato le diverse amministrazioni, e 
che, di ogni scorcio e vestigia di «un vissuto», 
ha fatto “tabula rasa” e, del degrado una in-
scindibile appendice. Il nostro passato so-
pravvive ormai solo in qualche isolato flebile 
ricordo, in un sussurro appena percettibile, 
forse straniero a questi tempi, impastati di 
una sensibilità troppe volte astratta, confu-
sa nei riflessi di uno slancio che preferiamo 
marginale, episodico, dove qualche estempo-
ranea rievocazione, pur ammirevole ed en-
comiabile, non riscatta e solleva noi tutti da 
una comune indifferenza, e da una colpevo-
le noncuranza. In merito alla tutela ed alla 
conservazione di un «passato ricco di umani-
tà, un percorso di  tradizioni, di cultura e di 
vicende umane coniugato con la sofferenza», 
trovo che siano i risultati deludenti, se non 
contraddittori.

Ora, non so se fra i vincoli ed i doveri del 
primo cittadino, quale atto dovuto, vi sia 
l’obbligatorietà della risposta alle istanze ed 
alle richieste di noi cittadini, o se la presun-
ta, o creduta considerazione da parte di lor-
signori, fatte salve le garrule scadenze elet-
torali, possa restare inevasa, avendo valore 
meramente discrezionale, e soggetta sia, 
anch’essa, agli umori mattutini ed alla volu-
bilità dei propositi. Sperare che un sindaco 
risponda è esercizio di puro ottimismo?

Eviterò comunque ulteriori e sterili ap-
procci ad un dilemma che non più di tanto 
mi ha assillato e che, “de minimis non curat 
praetor”, non è né ragione, né casus belli del-
la presente. Del resto, se la memoria mi soc-
corre, fu sulle pagine del Suo giornale che, a 
proposito di priorità di interessi, un lettore 
scomodava tal Giuseppe Giusti, e quel suo: 
«cervel in tutt’altre faccende affaccendato a 
questa roba è morto e sotterrato».  Lasciai 
allora Sua Eccellenza alle certo impellenti 
ed improcrastinabili occupazioni che tanto 
affliggono, non mancando qui di evidenzia-
re la calterita solerzia mostrata nell’oppor-
si ogniqualvolta sono irritati da appunti e 
critiche, anche aspre, mosse non da singoli 
cittadini, “vox clamantis in deserto”, ma da 
esponenti non periferici di un diverso orien-
tamento politico prima; da servizi televisivi 
e opposte perizie poi; da Leghe ed Associa-
zione di vario titolo ora.

«Riteniamo importante dare soluzione ai 
piccoli problemi: irrilevanti per la comunità 
ma irrinunciabili per il singolo cittadino».

Lavatoi di Lizzola
Ciò che in animo ho qui da puntualizzare 

è la mia personale, frustrante constatazio-
ne nel prendere atto di come le ultime tre 
amministrazioni succedutesi siano riuscite, 
nel deliberato intento prima, e, poi, in un pe-
dissequo conformarsi al pensiero unico, nel-
la discutibile opera di demolizione delle tre 
fontane, o,il termine m’è caro, lavatoi, posti 
nella frazione di Lizzola, dei quali ne esorta-
vo il recupero. Già. Le nostre fontane. 

I nostri lavatoi. Chi non ricorda i trascorsi 
in cui fecero la loro apparizione sul calen-
dario comunale, testimoni silenziose di un 
passato che, in un ironico rigurgito celebra-
tivo si volle riproporre allo sguardo, forse 
disamorato dei contemporanei, protagoniste 
effimere di un fatuo spirito nostalgico, che si 
atteggia a garante della memoria ed al qua-
le in nuce soggiace, invero, una desolante 
trascuratezza. 

Sedotte e poi abbandonate. «Du sublime 

au ridicule il n’y a qu’un pas». Dove stia il 
sublime e dove emerga il ridicolo non smuo-
ve in me amletico dubbio.

Ad altri, inquilini passati e presenti del-
la municipale dimora inclusi temo, ahimè, 
la questione poco o nulla ha da spartire con 
la prosopopea enfatica ed esaltante di talu-
ni intenti, dalla verbosità ammaliante, che 
li atteggia e proclama a custodi (volubili) 
del passato, sicché, a quelle riproduzioni, si 
confà il valore dimesso di una comparsata,di 
un’apparizione. Impietosa l’eterogenesi dei 
fini. Là, dove esaurita l’enfasi, la realtà si 
stacca dalla prosopopea rassicurante ed un 
po’ volatile di una tutela là da venire, e si 
mostra al proscenio. Si rivela nei frutti che 
produce. La cura uccide il cavallo.

Lo scampato
«Grattez le russe, et vous trouverez le cosa-

que.». Càpita ora che, trascorsi cinque anni 
dalla mia esortazione, siano terminati i la-
vori di sistemazione del lavatoio sito nella 
frazione di Lizzola, in via G.Ruffini, l’ultimo 
scampato al furore giacobino, essendo gli al-
tri due stati da tempo rimossi, sostituiti da 
un anonimo, insignificante manufatto, e che

una piastra ivi posta testualmente così 
reciti: «Recupero Fontane Pubbliche». Ora, 
temo che si evidenzi qui un difetto di presun-
zione. Si presume infatti che il verbo recupe-
rare sia speculare al verbo demolire, quan-
do, verosimilmente, ne è il suo esatto con-
trario; essendo il recupero: «quel complesso 
di interventi nel quale le trasformazioni e la 
conservazione delle strutture, si integrano il 
più possibile nel rispetto dell’esistente, siano 
esse aree industriali dimesse, infrastrutture 
di carattere storico-culturale con interventi 
sulle strutture esistenti». Recuperare è ope-
ra quindi riparatrice, non demolitrice, e cosa 
il nuovo possieda e conservi del vecchio, colà 
non scorgo. Non una pietra, un lembo, un’in-
tenzione che ci possa ricondurre, lasciando-
ne intravedere la diversità, a ciò che era; e 
non è più. 

E così, se il nuovo manufatto, che pur 
opera egregia è, maldestramente, si è finito 
per mutare il preesistente in altro da sè, le-
vando di torno un quieto segno, una traccia 
silente, il riserbo di un’orma e di un passato 
venuto a noia, propaggine inerme, residua-
le, e come tale sacrificabile ad altri intenti, 
ed incapaci, nel colpevole distacco, di uno 
slancio ulteriore che disincanti dall’inerzia 
delle grandi idee, le quali, a volte, produco-
no effetti smodati, non sempre sostenibili e 
condivisibili, e si conformano ad uno spirito 
insolitamente febbrile, un po’ vanesio, suc-
cube della ribalta e di chi si compiace, come 
la mosca cocchiera, in una visione monca ed 
in un “modus operandi” che pare indefetti-
bile, e ove, in ogni intervento di supposta o 
sedicente qualificazione, si lascia fin troppo 
sussumere un approccio confuso e disordi-
nato in temi di riassetto del territorio e di 
risposta alle esigenze di decoro urbano, di 
tutela e di rispetto dell’esistente. 

Si è dunque avuta così poca sensibilità, e 
non mi riferisco solo alle fontane, o mi è in 
animo un giudizio sommario, severo e tran-
ciante volto solo a questa Amministrazione, 
da farmi ritenere l’infinita querelle, che op-
pone a singolar tenzone Lega Ambiente e la 
nostra Amministrazione, a cui va il merito 
di avere arrestato l’eccessiva urbanizzazio-
ne ed una recrudescente, anarcoide volgari-
tà cementizia, insolente e sprezzante - e le 
cui indefinite intenzioni a proposito di nuove 
costruzioni è pur ingeneroso stigmatizzare - 
sia da tempo risolta, o lo sarà, quale effetto 
a causa di un ricorrente afflato edificativo, 
non cioè mancando d’ evidenziare di come un 
brusio, sospetto e persistente, un malcelato, 
frenetico fermento, misto ad un pervasivo, 
spero non persuasivo, impeto ad ammassare 
squallore cementizio, confuso in una insolita 
suscettibilità, sembra sollecitare gli appeti-
ti. 

Il dogma del turismo
Fra i due estremi della contesa preferisco 

cioè praticare la via dell’esperienza, ed af-
fidarmi all’esito finale che han prodotto le 
incaute decisioni e le non sempre condivise 
priorità di quanti, brandendo il dogma del 
turismo come una sorta di tara cieca ed ottu-
sa, hanno gestito il nostro territorio; singo-
larmente irretiti; o da uno smodato consen-
so; o da una rincorsa velleitaria. 

Turismo, intendo, nella sua incontesta-
ta accezione storica, intuita quale pana-
cea solutiva dei problemi che affliggono 
la montagna, che è si una risorsa, ma non 
vantaggiosa, se non risibile, a mio modo di 
vedere, nella sua applicazione fattuale, e 
deficitaria nella sua pretesa di affrancare 
la popolazione, o parte consistente di essa, 
da una realtà occupazionale dove il distacco 
dal luogo è stato, e lo è ancora, sia pur meno 
marcatamente, il presupposto concettuale, il 
condiviso subito ambito di crescita colletti-

Valbondione: Fontane, lavatoi, 
comprensorio e dintorni

segue a pag. 46

“Prendere due dita di 
pazienza, una tazza di 
bontà, quattro cucchiai 
di buona volontà, un piz-
zico di speranza e… una 
dose di buona fede.

Aggiungere due man-
ciate di tolleranza, un 
poco di prudenza, un filo 
di simpatia, una man-
ciata di quella piccola 
pianta rara che si chia-
ma umiltà, e una grande 
quantità di buon umore.

Condire il tutto con 
molto buon senso. La-
sciare cuocere a fuoco 
lento e avrete… una 
buona giornata!’.

Virgilio Giorgi
Nembro 

Il menù della 
giornata

Piero Bonicelli

“Ho un po’ di paura… no, non 
paura, ansietà per quello che la-
scio e, pur essendo esaltante, an-
che per quello che troverò. Poi ho 
un po’ di dispiacere nel lasciare 
dopo otto anni e mezzo la mia 
Diocesi. Ma poi ho la serenità 
nell’affrontare il nuovo, perché 
non vedo perché il Signore non 
debba continuare ad essermi vi-
cino”. 

Mons. Francesco Panfilo, 
che tutti in paese con orgoglio 
continuano a chiamare “Fago”, 
come ai tempi in cui era uno 
spilungone e aiutava il nonno 
sagrista nel chiesone di Vilmi-
nore, diventa arcivescovo. 

Nei paesi a volte si è impie-
tosi (e a volte perfino invidiosi) 
verso chi “sale” i gradini dei ri-
conoscimenti.  

Col “Fago” no, non c’è vilmi-
norese che non sia felice per il 
nuovo incarico, il nuovo titolo. 
Basterebbe, per far capire cosa 
è diventato quel lontano ragaz-
zo che segnava grandi gol di te-
sta, centravanti sull’erba verde 
del campo anomalo del paese, 
un campo 
a nove gio-
catori, fare 
un parago-
ne. 

M o n s . 
Panfilo oggi 
è l’equi-
v a l e n t e 
del card. 
Bagnasco 
in Italia, 
Presidente 
della Con-
f e r e n z a 
Episcopale 
di Papua 
Nuova Gui-
nea. Che, 
detta così, con il nostro analfa-
betismo di ritorno in geografia, 
sembra terra dove i cattolici 
sono marginali. 

“In Oceania ci sono 4 Con-
ferenze Episcopali: 1) Quella 
dell’Australia (50 Diocesi circa), 
2. Quella della Nuova Zelan-
da (7 Diocesi) 3. Papua Nuova 
Guinea e Isole Salomone (22 
Diocesi) 4. Isole del Pacifico. 
Ogni quattro anni ci riuniamo a 
Sidney, unica sede cardinalizia 
dell’Oceania. L’ultima riunione 
è stata molto proficua”. 

I cattolici sono minoranza? 
“Nella diocesi dove vado ades-

so, quella di Rabaul e Isola 
Nuova Britannia, sede metropo-
lita, sono il 55% della popolazio-
ne. Per il resto sono metodisti e 
luterani…”. 

Sede metropolita, come Mila-
no. Ma è una cittadina rasa al 
suolo da un’eruzione di uno dei 
due vulcani… Mentre parliamo 
si affaccia una signora di Teve-
no, saluta, “ho saputo del terre-
moto”. 

Sorride l’Arcivescovo: “Da 
noi i terremoti non distruggono, 
semmai dobbiamo stare attenti 
ai maremoti”. 

Perché non distruggono? 
“Ma perché diciamo che le 

case sono costruite con… siste-
mi antisismici, case di legno”. 
(Ride). 

Anche quando Rabaul fu di-
strutta nel novembre del 1994 
non ci furono vittime, là i vulca-
ni danno il tempo di raccoglie-
re le poche cose che si hanno e 
scappare. Così la cattedrale, 
nuova fiammante, è situata in 
una cittadina lì accanto, che si 
chiama Vunapope, che significa 
“città del Papa”. 

“Perché era una sorta di pic-
colo Vaticano o così appariva, 
per le prime strutture che i mis-
sionari crearono”. Quindi terra 
di lunga storia cattolica. “Lunga 
per modo di dire. Solo 130 anni 
fa erano animisti e…”. 

Mons. Panfilo racconta 
per sommi capi l’incredibi-
le storia dei primi missio-
nari, del primo prete mar-
tire (adesso Beato) Don 
Giovanni Mazzucconi 
che a soli 29 anni, tornando 
nell’isola che aveva lascia-
to ammalato, non trovò più 
i suoi confratelli che si era-
no spostati in un’altra isola 
per l’ostilità degli indigeni.

 La nave si incaglia tra 
le scogliere 
coral l ine , 
gli indigeni 
l ’ assa l ta -
no, uno si 
fa avanti 
come per 
s a l u t a r e , 
ma poi con 
u n ’ a s c i a 
uccide il 
missiona-
rio. 

E sem-
bra di rive-
dere certe 
scene di 
“Mission”, 
il film. Pri-

mi missionari del PIME di 
Milano, arrivati qui tra il 
1852 e il 1855. E c’è anche 
un altro catechista, beatifi-

cato da Giovanni Paolo II. 
Un passo indietro. Papua 

Nuova Guinea conta 19 
Diocesi, più 3 Diocesi delle 
Isole Salomone. “Ci sono 
26 Vescovi per una popola-
zione di circa 7 milioni di 
abitanti. Ma tieni presente 
le distanze enormi, sola-
mente il territorio di Alotau 
è di 240 mila chilometri 
quadrati (dieci volte più 
grande della Lombardia, 
quasi equivalente in abi-
tanti, che ha una superficie 
di 23.800 Kmq – n.d.r.) In 
Papua Nuova Guinea si 
parlano 800 lingue, 43 solo 
nella Diocesi di Alotau che 
lascio. Non si capiscono da 
un’isola all’altra. Ma nella 
nuova Diocesi troverò an-
che parrocchie di monta-
gna…”. 

(L’Arcivescovo mi fa ve-
dere un libro, su cui sta 
studiando la lingua che 
troverà, un inglese parti-
colare, il Pidgin, diverso da 
quello che parla corretta-
mente. “Nel totale i cattoli-
ci sono circa il 30% (il 55% 
nella diocesi di Rabaul). 
L’Islam praticamente non 
esiste. A Rabaul c’è il me-
tropolita, che attualmente è 

un vescovo tedesco, della Con-
gregazione del Sacro Cuore. 
Ha 74 anni. Divento ‘coadiuto-
re’ perché il prossimo anno la-
scerà. E secondo le nostre rego-
le il coadiutore è il successore 
designato”. 

Chi ti ha nominato? 
“Noi dipendiamo dalla Con-

gregazione per l’Evangelizza-
zione dei Popoli diretta dal 
Card. Ivan Dias, dell’India. 
Prima c’è il Nunzio Apostolico 
che raccoglie le indicazioni dai 
Vescovi del luogo e le riferisce a 
Roma.  La nomina è ovviamen-
te del Papa”. 

L’Arcivescovo attuale è te-
desco. E’ frequente la nomina 
di un italiano? “No, è la prima 
volta. Ed è la prima volta an-
che di un salesiano”. 

Insomma ti considerano mol-
to, sei Presidente della Confe-
renza Episcopale (26 Vescovi) 
e adesso diventi “metropolita”, 
che è un po’ come il… Presi-
dente della Regione, rispetto ai 
Presidenti delle Province, per 
fare un paragone improprio. 

“Non è proprio così, in real-
tà la giurisdizione di Rabaul 
comprende tre altre Diocesi”. 

Terra di missione. Un Vesco-
vo cosa fa? 

“Ho una cinquantina di pre-
ti, 22 diocesani e 25 religiosi e 
135 suore, per la maggior par-
te locali, con 29 parrocchie, per 
130 mila fedeli cattolici”. 

E convertite le genti, come 
cantava la canzone dei missio-
nari? 

“Anche, diciamo che ci sono 
circa 300 conversioni all’anno, 
dai luterani e metodisti”. E non 
c’è rivalità? “No, ci sono buoni 
rapporti personali, anzi sulle 
opere sociali troviamo un ac-
cordo, ma se ti riferisci all’ecu-
menismo, no, non ci sono né 
confronti né scontri teologici, 
nulla”. 

Ma 130 anni fa che religione 
hanno trovato qui i primi mis-
sionari? 

“Erano animisti. Si dice che 
quando i missionari sono ar-
rivati, Dio c’era già”. E i sale-
siani? “Noi abbiamo 7 opere, 
insomma, scuole, una di queste 
è appunto nella Diocesi di Ra-
baul”. 

E cosa vuoi fare nella tua 
nuova Diocesi? 

“Quello che ho fatto nel-
la Diocesi che lascio. Qui poi 
siamo in terraferma (fa un po’ 
ridere dirlo, basta guardare la 
cartina, ma da noi il termine 
di terraferma è relativo, prima 
erano tutte isole e viaggiavo 
in barca, adesso viaggerò in 
auto). Intendo visitare almeno 
due volte all’anno tutte le par-
rocchie perché un buon pastore 
deve conoscere le sue pecore, 
ma anche le pecore hanno di-
ritto di conoscere e parlare con 
il loro pastore e se non ti fai 
mai vedere…”. 

Quando ti farai rivedere a 
Vilminore? 

“Penso tra due anni, se non 
c’è la visita ad limina, che dob-
biamo fare in Vaticano”. 

E i rapporti con la Chiesa di 
Roma? 

“Guarda, noi siamo molto 
lontani. Ci lasciano briglia 
scolta. Siamo molto autonomi. 
Ma sia chiaro, sempre in co-
munione col Papa”.  

Ma anche da lontano, evi-
dentemente, a Roma sono arri-
vate le voci positive su questo 
prete salesiano, partito come 
sagrista, diventato Vescovo 
nel 2001, adesso Arcivescovo, 
che sorride sempre, e diffonde 
fiducia in ogni parola, in ogni 
gesto, con un’umiltà e disponi-
bilità d’altri tempi. 

Un sorriso che fa bene al 
cuore e all’anima. Un sorriso 
che fa bene alla Chiesa.

Mons. Francesco Panfilo è nato a Schilpario il 23 novembre 
1942 ma la sua famiglia è sempre stata a Vilminore dove il non-
no Luigi Romelli era il sagrista per eccellenza. Quattro su nove 
dei figli di papà Roberto si sono fatti preti, uno è l’attuale Ar-
ciprete di Clusone, tre salesiani. Il “Fago”, come lo chiamano 
da sempre a Vilminore, voleva fare il… meccanico, frequentò 
le scuole dai Salesiani (che quando lui era ragazzo passavano 
l’estate a Vilminore) e lì sviluppò la sua vocazione.  Viene ordi-
nato sacerdote, missionario e diventa Vescovo nel 2001. La ca-
rica di Presidente della Conferenza Episcopale in Papua Nuova 
Guinea dura tre anni. Adesso è stato nominato Arcivescovo di 
Rabaul, sede metropolita. 

» SCHEDA

La nuova Cattedrale 

di Rabaul

C’è un po’ di confusione all’interno della Chiesa in tema di dialogo 
interreligioso, specialmente nei confronti del mondo islamico. C’è 
chi, anche tra molti fedeli, assume un atteggiamento di chiusura, pre-
occupato dall’invasione islamica che sta investendo l’intera Europa, 
dove le chiese sono sempre più vuote e vengono magari anche chiuse, 
mentre le moschee crescono come funghi. Da qui nasce la protesta 
di molte persone contrarie alla costruzione nelle loro città di luoghi 
di culto islamici, con vari vescovi che sono invece favorevoli e si 
ritrovano così contestati da una parte del loro gregge. Dall’altra parte 
c’è invece chi eccede nell’apertura all’Islam, chi vuole concedere ai 
musulmani tutto ciò che chiedono anche quando questo va contro la 
legge o contro la nostra cultura, chi chiude gli occhi di fronte alle 
persecuzioni a cui i cristiani sono sottoposti in molti paesi islamici. In 
questa seconda categoria ci sono molti politici europei e vari ecclesia-
stici, spesso incapaci di cogliere fino in fondo i rischi di una immigra-
zione incontrollata e di una islamizzazione dell’Europa. Che ci debba 
essere non uno scontro ma un dialogo tra le fedi e le civiltà è natural-
mente cosa saggia. Bisogna però vedere come questo dialogo viene 
fatto. Dialogare con l’Islam significa rinunciare alle nostre tradizioni 
cristiane (si tratti del presepe, di una processione, dell’esposizione del 
crocifisso nei luoghi pubblici) per non offendere i musulmani che vi-
vono nei nostri paesi? Significa far finta di niente di fronte al pericolo 
rappresentato dal fanatismo islamico? 

Quando vengono uccisi dei cristiani in un paese islamico la rea-
zione dell’Europa è di solito nulla, o quasi. Questo vale anche per 
una parte della gerarchia cattolica, pronta a scendere in campo per 
difendere i diritti dei musulmani europei ad avere una loro moschea, 
ma non altrettanto pronta a difendere i sacrosanti diritti delle mino-
ranze cristiane in quei paesi islamici dove è assente la libertà religio-
sa. Un esempio lo abbiamo avuto nei giorni scorsi con l’omicidio del 
vicario apostolico in Anatolia, il vescovo milanese Luigi Padovese. 
A ucciderlo sarebbe stato l’autista musulmano che, secondo alcune 
testimonianze, ha poi gridato “Allah è grande”. Le autorità turche 
hanno immediatamente escluso il movente religioso e il Vaticano si è 
subito accodato, timoroso di non rovinare il dialogo con l’Islam. Se 
però la verità è che un vescovo cattolico è stato ucciso da un musul-
mano proprio per motivi religiosi, non c’è dialogo che tenga, bisogna 
dire la verità e non negarla. E’ poi giusto tenere aperti i vari canali di 
dialogo senza partire per una crociata, ma non bisogna, a mio avviso, 
fare finta di niente. Vorrei vedere se un imam venisse ucciso in Italia 
da un cattolico! 

Uno dei pochi prelati ad aver parlato in modo chiaro è stato monsi-
gnor Ruggero Franceschini, vescovo di Smirne, che conosce benissi-
mo la realtà turca e la difficile situazione in cui versa la minuscola co-
munità cattolica locale. Franceschini ha detto a gran voce che le auto-
rità vaticane si sono sbagliate e il Papa è stato male informato dai suoi 

collaboratori, perchè l’unica pista credibile è proprio quella religiosa 
e non c’entrano le motivazioni personali, ma c’entra solo l’Islam, ri-
levando che il delitto è avvenuto secondo le modalità tipiche degli 
estremisti islamici. A “Il Foglio” di Giuliano Ferrara il vescovo ha 
spiegato il travaglio dei cattolici turchi, circondati dall’ostilità e dalla 
violenza dei gruppi islamici fondamentalisti. Il bassissimo profilo che 
il Vaticano e la Chiesa italiana hanno tenuto in questa vicenda mostra 
come noi europei siamo capaci di rispondere solo con qualche balbet-
tio, quasi avessimo paura di alzare la voce di fronte alle prepotenze 
(ricordiamo cosa scriveva Oriana Fallaci su questo tema?). 

Va bene dialogare, ma il dialogo presuppone il rispetto reciproco. 
Per alcuni vescovi è però più facile alzare la voce contro i leghisti che 
contro gli estremisti islamici. Ci sono però anche notizie incoraggian-
ti. Come successore di Padovese nell’incarico di vicario apostolico 
in Anatolia è stato scelto da Benedetto XVI proprio quel monsignor 
Franceschini che non ha balbettato, ma ha detto come stanno le cose. 

Un altro vescovo che non balbetta è quello di Cordoba, Demetrio 
Fernandez Gonzalez. Dalla piccola diocesi di Tarazona è stato pro-
mosso all’importante sede di Cordoba lo scorso febbraio dal Papa, 
che mostra di ammirare questo vescovo conservatore, un astro na-
scente nella gerarchia spagnola. La cattedrale della sua città ha avuto 
una storia movimentata. Nata come chiesa è poi stata convertita in 
moschea durante la lunga occupazione islamica, per poi tornare al 
culto cattolico dopo la “Reconquista”. I musulmani spagnoli chiedo-
no continuamente di poter pregare all’interno della cattedrale in nome 
del dialogo tra le fedi. Sarebbe interessante ascoltare la loro reazione 
se i cattolici chiedessero di pregare in quelle moschee che in passato 
erano chiese cristiane. Fernandez si è rifiutato perchè, come ha det-
to in una recente intervista, “ci sono cose che cattolici e musulmani 
possono condividere e altre che invece non possono. La cattedrale 
di Cordoba non è un luogo che i cattolici possono condividere con i 
musulmani”, perchè significherebbe espellere i cattolici, dato che la 
religione islamica non prevede che ci sia condivisione dei luoghi di 
culto. Insomma, ok al dialogo ma senza mettere in discussione la no-
stra identità. Secondo il vescovo spagnolo la Chiesa deve essere più 
vigile nei confronti dell’avanzata islamica in Europa, mentre adesso 
l’episcopato è impreparato, incerto, balbettante, pronto a cedere pur 
di tenere in piedi il dialogo. Questi cedimenti vengono però sempre 
dalla parte cattolica e non da quella islamica. Secondo Fernandez la 
Chiesa deve preparare il dialogo con l’Islam in modo chiaro, senza 
fare concessioni sul tema della violenza e della libertà religiosa, senza 
cedere sul piano dottrinale. Insomma, “i musulmani devono essere 
accolti, ma nel modo giusto”. E il modo giusto è quello di rispettarli, 
pretendendo però lo stesso rispetto per le nostre tradizioni, le nostre 
radici, e per quei cristiani che vivono nei paesi islamici. Ce ne vorreb-
bero di vescovi non balbettanti!

Uno spazio di Cerca/Offro lavoro

CASTIONE

Poche parole. Solo un grandissimo rin-
graziamento a tutti coloro che ci sono sta-
ti molto vicini con le preghiere in questo 
cammino di speranza per la guarigione 
del nostro piccolo Giulio. Grazie di cuore.

I genitori
Savi e Lino

CASTIONE

Grazie per Giulio

Caro direttore, villeggiante a Bratto, in un 
appartamento in affitto, da quasi quarant’an-
ni, da sempre sono inevitabilmente portato ad 
interessarmi un po’ (quel che basta) alle vi-
cende amministrative del Comune di Castio-
ne. Che finiscono, ovviamente, col riflettersi 
in qualche misura sulla stessa vita di coloro 
che passano semplicemente le vacanze, in 
quelle località. 

Tanto più gli “habitué”, è ovvio, e in parti-
colare quelli (mi pare non siano pochi) che lì 
vi hanno la seconda abitazione, e che perciò si 
sentono un po’ “di casa”. 

In proposito, tralascio, qui (anche se l’ar-
gomento andrà ripreso, io credo), ogni ragio-
namento sull’opportunità che, nelle decisioni 
davvero importanti, si riesca a creare un pur 
minimo canale di contatto tra questa cate-
goria di villeggianti (mezzi “castionesi”, in 

Castione: sarà uno tsunami di cemento 
o un PGT che valorizza l’ambiente?

fondo), e l’amministrazione comunale, ferme 
restando, è naturale, le diverse responsabilità 
e competenze. 

Essendo stato eletto, ultimissimamente, alla 
presidenza dell’associazione “Amici della Pre-
solana”, che ha tra le finalità quella di “salva-
guardare e valorizzare il patrimonio naturale, 
paesaggistico e ambientale della Conca della 
Presolana, nonché di incentivare lo sviluppo di 
attività culturali e di tempo libero idonee a va-
lorizzare la vita del territorio, dando voce a tal 
fine a tutti coloro che frequentano la ‘nostra’ 
valle e intendono offrire il loro contributo”, 
il mio interessamento diventa, ora, quasi un 
“dovere d’ufficio”. 

Sto parlando, ribadisco, di vicende “ammi-
nistrative”, non di quelle più squisitamente 
politiche, pur se locali. 

segue a pag. 46

BOSSICO

Flavia e Luca sposi


